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5 DICEMBRE 1998 MICROCLIMI

Don Camillo e il “cicciddino” ruspante
ENZO COSTA

Del“Pinocchio” di martedì ho seguito l’inizio cheunozappingdi forzamaggiore
(per inaudita concomitanza di due programmi intelligenti) mi dirottasse su“Per
un pugno di libri”. Lo scorcio di Lerner mi è bastato per cogliere l’essenza del cic-
ciddino Giovanardi che era lì per berciare il suo anatema al corso professionale
pertransessuali istituitodalComunediBologna.Hoavutoun’epifaniacatodica:
Giovanardi è taleequaledonCamilloversioneFernandel (conunatonacainme-
noeuna frangetta inpiù). Identici il bel faccioneequino, labuffa cadenzaverna-
colare, lasentenziositàruspantechedividel’Emiliaeilmondoincomunistienor-
mali.Mentre ilsindacoVitalistaaPepponecomeioaSharonStone,Giovanardiè
la ribattuta postuma (e stantìa)del pretediGuareschi. Solo che l’originaledialo-
gavacolSignore,eluicolsuoUntodiArcore.

◆Parlano Marco e Antonella
«Chiediamo solo una vita normale
e un insegnamento che ci dia un futuro»

La città di...

Renzo Arbore
racconta
la sua Foggia

È ormai un cittadino del mon-
do, ma il cuore di renzo Arbo-
re batte ancora nella sua cit-
tà natale. «Foggia non era
bella, ma è pulita, ordinata e
ha fatto grandi passi avanti.
Forse per il nostro animo
provinciale. Abbiamo il gusto
dell’imitazione. E ora Foggia
è piena di pub».
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PIERFRANCESCO MAJORINO

SARNO Marco esce dal barbiere
«Peppe free style» rapato a zero
alla Ronaldo e con l’aria soddi-
sfatta; «uèuè,tussipropriofigo!»
gli fa eco Antonella appoggiata
alla Uno color blu notte. Il sole è
appena tramontato ed il buio
non è ancora sceso completa-
mente, tanto che la penombra la
fa da padrona e i lampioncini
non riescono ancora ad illumi-
nare a dovere. Prima di salire in
macchina si fanno una sigaretta
conlecartineedèpossibilescam-
biarciduechiacchiere.

«Finiamola con ‘sta storia. Fi-
niamola. Siamo giovani come
tanti,nientedipiù,nientedime-
no» spiega lei, ventiduenne stu-
dentessa universitaria. «Giovani
normali» ripetono ossessiva-
mente, cresciuti a Sarno «un po-
sto sfigato come tanti, ma che
nonpuòessere ricordatosoloper
imortielatragedia».

«A lava, ci è entrata dappertut-
to, ma è qui, nel cervello, il posto
da cui va levata» spiega Antonel-
la con la sigaretta tra le dita che
indicanoletempie.

«Ilmontesaràsemprel’incubo
che ci porteremo dietro, eppure
iononvogliocrederecheloguar-
deremo con terrore per tutta la
vita. Da bambini ci andavamo a
giocare, e per i nostri genitori là
c’era la vigna, dove si nasconde-
vano da ragazzi. Ora è solo mon-
nezza e lava, ma dobbiamo avere
la forza di liberarcene» spiega
Marco con l’aria di chi non ne
può più. «Non possiamo vivere
con l’angoscia» fa l’Antonella
prima che i due salgano in mac-
chinaperscapparechissàdove.

E «non possiamo vivere con
l’angoscia»teloripetonopuredi-
versi degli studenti che alcune
ore prima hanno sfilato per il
centro di Sarno. Si è trattato di
una manifestazione riuscita: no-
ve-diecimila ragazzi urlanti, ar-
rabbiati e anche speranzosi: «vo-
gliamocambiare lascuoladallaA
alla Z» gridano prima di elencare
puntigliosamente proposte e
controproposte.

«Si tratta» spiega Fernando
uno degli organizzatori «di uno
sforzo che intendiamo fare per
migliorare le nostre scuole». Il
corteo è aperto da uno striscione
dell’Unione degli studenti del-
l’«Area Vesuviana» e infatti i ma-
nifestanti provengono anche
dalle scuole dei comuni vicini e
da Napoli da cui sono partiti al-
cunipullman.

«La cosa più bella» spiega sem-
pre Fernando «è questa aria da
gemellaggio che ci unisce, che ci
fastareassiemeaSarnoedinogni
altracittà».

La manifestazione poi, è inuti-
le dirlo, si occupa del finanzia-
mento alle scuole private con
tantodi strscioni, cartellonievo-
lantini che dimostrano tutta la
viscerale contrarietà degli stu-
denti. «Ci vuole unbelcoraggio»
ti spiegano arrabbiatissimi «vo-
ler dare i soldi alle scuole private
dopo che non si è fatto nulla per
situazionicomequeste!».

«È una manifestazione sull’as-
senza dello Stato» fa Fernando
«uno Stato assente qui da noi,
con quello che ci è sucesso, e nel-
le nostre scuole che hanno sem-
pre fatto pena. Nella mia c’è un
laboratorio di informatica che
avrà vent’anni. Bill Gates non
sappiamo ancora chi sia.Oppure
guarda lo sport. C’è solo un cam-
petto da calcio per chiamarlo
«campetto da calcio» vuol dire
fargli uncomplimento,vistoche
si trattadiunadistesadicemento
senza porte: «ci hanno messo le
righe dell’area di rigore per avere
unalibi».

Ed è anche a fronte di questi
piccoli-grandi motivi che la pro-

testa dei ragaz-
zi delle scuole
continua. I
due licei, uno
classico e l’al-
tro scientifico,
sono in auto-
gestione: «non
abbiamo occu-
pato perché gli
edifici scolasti-
ci possono
sempre servire
pergli sfollati e

qui da noi purtroppo non si può
maisapere».

Nei prossimigiorni si terranno
altre iniziative ed il 19 dicembre
tanti di loro saranno a Roma per
partecipare alla manifestazione
nazionale. «Ma non ci fermiamo
alla scuola privata, parliamo an-
che di diritto allo studio che qui
danoivuoldiretantecoseepoidi
utilizzo degli istituti al pomerig-
gio... sarebbe bello se si riuscisse-
roadusaredavvero».

La protesta non impedisce pe-
ròanessunodiandareavanticon
le iniziative in solidarietà delle
famigliecolpitedallatragediadel
5 maggio. «A lava», come chia-
mano quel pezzo di monte Saro
che è franato improvvisamente
verso la città, ha distrutto case,
palazzi, piazze. Ha ammazzato,
ha strappato l’abitazione a fami-
glie già povere. In alcuni casi ad-

dirittura ha travolto i containers
dove la gente abitava dai tempi
delterremotodell’80.

«Dalla mia scuola è partitauna
campagna di solidarietà. Abbia-
mo raccolto diversi milioni per
tentare di aiutare i più bisognosi,
quelli rimasti soli» continua Fer-
nandoimpegnatoall’internodel
Consiglio di Istituto del liceo
classico «Lucrezio Caro».«Diver-
si di noi hanno perso amici, co-
noscenti... e nessuno potrà di-
menticarsidiquellegiornate».

«Tu vedi le persone più coin-
volte,chehannopersoqualcuno
a casa e capisci che rimarranno
segnate per sempre» spiega Ma-
riaLuisa«quandovieneiltempo-
rale le vedi tremare, hanno pau-
ra, pensano che l’incubo stia per
iniziaredinuovo».

«La classe mia» dice Lucia «ha
le finestre che danno verso il
monte. Io ho paura a girarmi, a
voltare le spalledaun’altraparte.
Ogni tanto con la coda dell’oc-
chio lo controllo, controllo il
monte. Perché ho una gran pau-
ra». E il monte Saro paura la può
mettere. I «graffi» che percorro-
no la montagna come vere e pro-
prie ferite hanno un aspetto di-
verso da alcuni mesi fa. Nei gior-
ni successivi alla tragedia erano
veri e propri tagli che scendeva-
no a valle. Oggi no. Anche se è
quasi arrivato l’inverno la vege-

tazione si sta lentamente riap-
propriandodelproprio territorio
e la montagna è strana: si capisce
che è successo qualcosa, qualco-
sadi«irreale»chenehacambiato
la conformazione ma a prima vi-
stanonsicomprendechecosasia
realmenteaccaduto.

«In fondo» fa Giuseppe, im-
piegato con l’ariadaragazzino«è
chilla la nostra disperazione. Da
principio pareva ‘no sconquasso
generale, come una bomba via.
Oggi c’è una lotta che ci può ca-
dere di nuovo in testa». «Saremo
mai liberi?» si chiede Federica se-
duta in un barettino pieno di fu-
mo e di vecchi che giocano a car-

te «Intendo, di tutte queste do-
mande che continuiamo a farci,
riusciremoaliberarcene?

Voglio dire, qui è stato un fini-
mondo, pure l’ospedale ‘a lava
ha divorato. E la gente fuggiva
via in camicia da notte, saltando
giùdai lettini, scivolandonel fiu-
me, cadendo a terra, vedendosi
’o televisore arrivargli addosso...
come potremo non seguitare ad
avere paura, incubi? Che ci stan-
no pure quelli dell’80, qua, del
terremoto, io ero via quell’anno
ma pure ‘o terremoto... ià questa
nonsarà lavitavero,ditemicheè
tutto‘noscherzo».

Purtroppono,ancheseverreb-
be da pensarlo magari leggendoi
manifestini che tappezzano una
parte della città reclamizzando
un’agenzia funebre che «orga-
nizza lecerimoniarapidamente»
e mette a disposizione «perfino
macchine di lusso e i migliori ca-
valli».

«Che vuoi» precisa Giuseppe
«ognuno la prende come può e
qui c’è gente che sulla lava ci è
morta e gente che sulla lava ci è
campata. Figurati che nei giorni
subito dopo la tragedia ci sono
stati furti, sciacallaggi e schifezze
varie. Per fortuna non è la mia si-
tuazione che c’ho ‘o lavoro sicu-
ro». «Il problema di questi posti»
si fa duro Fernando «è la cultura
camorristica che c’è dietro. Per-
ché quando si odiano le regole e
sitentadifarequelliviolenti,pre-
potenti, come fanno tanti giova-
ni, allora si è proprio parte della
cultura della camorra. Guarda
che quella non si vede solo dai

mortiammazzatimaanchedagli
atteggiamenti. Si tratta del guap-
pismo. E vatti a vedere in una
scuola privata, in un diplomifi-
ciodiquelli chestannoquaaSar-
no che vuol dire. Si tratta di posti
dove la gente infila i ragazzi per
far veloce, perché non vuole te-
nerseliacasa.Edèlìcheilguappi-
smo,cioélaleggedeiguappi,può
averelameglio. Invecesenoime-
ridionali vogliamo rialzare la te-

sta allora è be-
ne che ci met-
tiamo a studia-
reestudiareso-
do».

E forse è per
questocheFer-
nando,finitoil
liceo, vuol fare
«Scienze di-
plomatiche»
all’Università
Orientale di
Napoli. «Con-

tinuare gli studi, deve voler dire
convincersichenonèconilvitti-
mismo che ce la si può fare» spie-
ga Federica mentre torna a casa
«di noi meridionali che stiamo
sempre tristi, a chiagne, non se
nepuòpiù».

I vagoni della «Circumvesu-
viana»checollegaNapolieSarno
verso sera sono praticamente de-
serti.Allestazioncinecheil treno
passa in rassegna sale e scende
pochissima gente. «Questa mat-
tina»faFedericaprimadiscende-
re alla sua fermata «il treno era
stracolmo di gente, di ragazzi, fa-
cevano un gran chiasso, pareva
unagranfesta».

Cinque maggio
cronaca
dal fango
■ TraigiovanidiSarno.Iragazzi

delpaesecampanoinvasoil5
maggioscorsodaunmaredi
fangoeancoraaminacciadi
franesisonoriunitipermani-
festareperlascuola,peril la-
voro,perunseriopianocon-
troildissestoidrogeologico.
Neabbiamoraccoltoimalu-
morielesperanze,specchio
diunSuddivisotraarretra-
tezzaesviluppo.SuSarnoha
scrittounlibroMariaAnnun-
ziata,«Lacrepa»,pubblicato
daRizzoli.MariaAnnunziata,
giornalista,exdirettoredel
Tgr,ènataaSarnoediSarno
raccontal’ultimadolorosa
esperienzaattraversolevoci
degliabitantiesullabasedi
unapropriapersonalerivista-
zionedeiluoghi.Alcentrodel
raccontounadomanda:co-
mereagisceunacomunità
italianad’oggiquandoacol-
pirlaèunacalamitànaturale
cosìgrave,unacomunitàche
appareperlesuestessere-
sponsabilitàdisarmatacon-
trol’irrazionalità(prevedibi-
le)dellanatura.

Rione Sanità

Pizze gratis
per i ragazzi
della camorra

Nel quartiere Sanità, 25mila
abitanti, tra i «ragazzi dei
clan». Quelli che sono agli
ordini di un guappo, che per
lui raccolgono le schedine
del totonero e le tangenti, di-
stribuiscono la droga, danno
le punizioni. E guadagnano fi-
no a 800mila lire alla setti-
mana
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L’inchiesta

A Mirandola
nella «biomedical
valley»

A trenta chilometri da Mode-
na c’è la capitale dell’usa e
getta ospedaliero, un polo in-
dustriale sorto in trent’anni
nella piazza campagna emi-
liana che fa concorrenza a
Minneapolis. Aghi, tubicini,
kit chirugici, cannule, parto-
no da qui e vanno in tutto il
mondo.
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Farinacci/Ansa

Giovani a Sarno
tra scuole private
e frane pubbliche
Nel paese campano dove lo Stato
ha abbandonato container e aule

■ L’INCUBO
DEL MONTE
«Lo vedo
dalla mia classe
e ogni tanto
lo controllo
perché ho
una gran paura»

Volontariato

Solidarietà
Il partito
del 10 per cento

Sono tre milioni e settecento-
mila le persone che prestano
gratis il proprio tempo. Sono
oltre diecimila le associazioni
del terzo settore, il no profit.
Il «dizionario sociale» di Ca-
podarco. E, per la prevenzio-
ne, contro la malattia del se-
colo, il tumore, un appello
del Vida: «Una consulta per
informare».
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■ DIECIMILA
IN CORTEO
«Ci vuole
coraggio
a finanziare
gli altri mentre
nei nostri istituti
manca di tutto»

E sotto i piedi una terra che frana...
■ SpettaaNapoli la«maglianera»inCampaniaper

l’attivitàfranosadegliultimi20anniconben168
casiepereventialluvionali55casi.Questoèsolo
unodeidatiallarmantiscaturitidalprimoforumiti-
nerantedeiVerdi.Nella«topten»deiVerdi, iComu-
nipiùcolpitidafranenegliultimi20anniinCampa-
niadopoNapoli,sonoArianoIrpino(Av)con68epi-
sodi,Centola(Sa)con41,Rofrano(Sa)con33,Bi-
saccia(Av)con30,Pozzuoli (Na)con27,Aquilonia
(Av)con26,SalernoeVicoEquense(Na)con22,
Amalfi (Sa)con17.Tralecittàpiùcolpitedaeventi
alluvionalinegliultimi20annidopoNapolicisono
Beneventocon30casi,NoceraInferiore18,Saler-

no15.AllaprovinciadiSalernospetta,poi, il recordne-
gativodegliultimivent’annidifraneedepisodialluvio-
nalicon551casi,segueilNapoletanocon500, l’Avelli-
nesecon482, ilBeneventanocon286, ilCasertanocon
150.Peri fenomenifranosisono400.000icittadini
campanichepossonoesseretravoltidaunodegliavve-
nimenti«naturali»piùfrequentiedisastrosidellare-
gioneeoltreil60%deinapoletaniviveodoperasucavi-
tàsotterranee,quasisempresenzaesserneacono-
scenza.Analogasituazioneeavoltepeggioreinoltre20
ComunidellaprovinciadiNapolichecontanooltre
1000cavitàrilevateecartografate.Ognicavitàhain
mediaunosviluppodicirca500mqel’altezzadi7-8m..


